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Premessa

L’occasione immediata per la nascita di questo vo-
lume è stata un seminario che si è svolto a Urbino 

il 15 marzo 2010: Leggere Canetti. “Massa e potere” cin-
quant’anni dopo. Tutti gli autori vi hanno partecipato; 
questo non vuole essere tuttavia un volume di Atti. Tutti 
i saggi ivi contenuti sono stati ripensati e riformulati, e 
il libro aspira ad avere una piena autonomia scientifica e 
ad essere un contributo non indegno (l’unico in Italia di 
cui abbiamo notizia) al cinquantenario assai poco cele-
brato di uno dei libri più grandi del XX secolo.

Ma naturalmente dietro questo volume c’è molto al-
tro, che risale ben più in là nel tempo. C’è una lunga 
tradizione didattica e di ricerca legata alla cattedra di 
Antropologia culturale della facoltà urbinate di Sociolo-
gia (ora Antropologia politico-culturale: unica cattedra 
con questa denominazione, per quel che sappiamo, e 
Canetti, per quanto indirettamente, c’entra moltissimo 
con questo nome). Sono quasi vent’anni che l’opera di 
Canetti è offerta come chiave di lettura della realtà so-
cio-culturale di oggi e di ieri agli studenti urbinati. E se, 
a parte questo volume (ed altre cose seguiranno, prima 
o poi) non sono stati prodotti studi specifici su Canet-
ti, è con e attraverso Canetti che alcuni tra gli studiosi 
qui presenti (Luigi Alfieri, Cristiano Bellei e Domenico 
Scalzo) hanno scritto tutta o quasi la loro produzione 
scientifica di questi anni. Lo si vuole ricordare e riven-
dicare non come la peculiarità o l’idiosincrasia di una 
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“scuola”, ma come un forte legame intellettuale e pas-
sionale insieme all’interno di un rapporto prima di tut-
to di amicizia. Rapporto che senza indebolirsi affatto si 
estende ai due filosofi politici non urbinati che parteci-
pano a quest’opera, Laura Bazzicalupo e Roberto Esco-
bar, non specialisti di Canetti (ce n’è pochi, e nessuno 
degli autori di questo volume tiene particolarmente ad 
essere del loro numero: ciò che ci interessa in Canetti 
non è Canetti, è tutto il resto), ma pensatori in proprio 
con una forte e autonoma personalità. Anche tra i due 
curatori del volume che firmano questa Premessa esiste 
un forte legame amicale nella comune passione per il 
lavoro intellettuale, che in questi ultimi anni si è espres-
sa in numerose iniziative culturali ed editoriali scatu-
rite anche dalla collaborazione con una delle cattedre 
di Storia della filosofia della facoltà urbinate di Scienze 
della Formazione e dal “Seminario permanente di Filo-
sofia e teoria politica, giuridica e sociale” (ideato, pro-
mosso e coordinato da Antonio De Simone): i libri non 
sono carta, sono vita, e non è vano narcisismo ricordare 
che in queste pagine palpita la vita di molte persone che 
osano ancora credere in quello che fanno in una situa-
zione in cui la cultura è relegata in un limbo al confine 
fra inutile e proibito. Non potrebbe essere taciuto, in 
quest’ottica, il giusto tributo all’Editore Morlacchi, che, 
con ricercata competenza editoriale, crede nei libri, nel 
“piacere del testo” come forma di vita, di conoscenza e 
di cultura.

Il cinquantenario di Canetti, come ogni ricorrenza di 
questo genere, è di per sé una pura convenzione: un li-
bro non diventa più importante per avere qualche anno 
in più o in meno. Ma, pur nella loro convenzionalità, si-
mili ricorrenze sono importanti occasioni per riattivare 
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la memoria collettiva e tentare un bilancio di idee che 
hanno avuto il tempo di mettere radici.

In cinquant’anni, Massa e potere non è mai diventato 
di moda. La cultura accademica ha sempre avuto una 
sorta di diffidenza (dal suo punto di vista non ingiustifi-
cata) verso un libro fuori da tutte le scuole e da tutti gli 
schemi, senza nessuna preoccupazione di inserimento 
in specifiche discipline scientifiche, anzi disinteressato 
alla propria stessa qualificazione come libro di scien-
za. Il libro di uno scrittore, di un letterato, e anche in 
quest’ambito anomalo, solo, orgogliosamente e a vol-
te dispettosamente diverso da chiunque e da qualsiasi 
cosa. Un libro non “perbene”, in un certo qual senso. 
Senza le giuste credenziali accademiche, senza caratte-
rizzazioni metodologiche che lo rendano “scientifica-
mente” credibile, senza gli opportuni tributi ai maestri 
e alle scuole che hanno illustrato le discipline che pure 
indubbiamente il libro tocca, attraversa, penetra, stra-
volge, scompagina, come una sorta di silenzioso, ironico 
terremoto che non lascia pietra su pietra di nessuna idea 
ricevuta e consolidata. Un libro con una bibliografia va-
stissima in cui non c’è neanche uno degli autori “giusti”. 
Un libro praticamente senza note. Un libro che nessuno 
studioso che si rispetti dovrebbe permettersi di scrive-
re. Un libro che ogni giovane incamminato sui gloriosi 
sentieri dell’accademia dovrebbe considerare una sorta 
di compendio enciclopedico di quello che “non si fa”.

Eppure, nel suo costante understatement, nella sua 
straordinaria capacità di nascondere le sue quasi seicen-
to pagine nelle pieghe della cultura europea, proteggen-
dosi (nonostante il premio Nobel) dietro la maschera 
del “minore interessante”, Massa e potere è un libro tita-
nico. Non sembri un’esagerazione (e se mai lo sembras-
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se, che importa!), ma è uno di quei libri che afferrano i 
secoli e li scuotono dalle fondamenta. Un libro che dà 
la caccia al potere in tutti gli anfratti e lo riduce alla fine 
alla più nuda nudità, alla flaccidità tremebonda e assas-
sina del sopravvissuto, del “potente” che uccide infini-
tamente non per forza e crudeltà, ma per la più squalli-
da e abietta paura. Un libro che guarda la morte stessa 
negli occhi dalla prima all’ultima pagina contendendole 
ogni centimetro di terreno, senza arretrare mai, senza 
fare nessuna concessione, senza mai avvertire nella lotta 
contro il nemico per eccellenza invincibile alcun senso 
di sconfitta (e a leggere alcune pagine si ha quasi l’in-
credibile sensazione che la morte di questo libro debba 
avere paura). Un libro che scava fino alle radici di tutto 
ciò che tocca, che insegue, bracca, cattura l’essenziale in 
tutto ciò che è umano. E anche dove non si è convinti, 
anche dove si è quasi spinti a lottarvi contro, anche dove 
si resta insoddisfatti di fronte a magnifiche idee lasciate 
a metà (una per tutte: la metamorfosi), è uno di quei li-
bri che danno una straordinaria, benefica sensazione di 
luce limpida e aria pura. Cinquant’anni, e sembra scrit-
to oggi. Oggi, che a pochi chilometri da noi, dall’altra 
parte di quella pozzanghera che è il nostro mare, la mas-
sa e il potere si affrontano e si intrecciano esattamente 
come questo libro racconta, e popoli interi si liberano 
di colpo della “spina del comando”. E il sopravvissuto 
aspetta ancora una volta nascosto nel suo buio, nella sua 
tana di cadaveri, l’artiglio della morte.

Urbino, marzo 2011

Luigi Alfieri  Antonio De Simone


